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LA FORZA DI UN GRANELLO DI SENAPE 
 

La virtù che Gesù ha chiesto di più nel corso della sua vita terrena è la fede nella sua parola e nella sua persona. Gesù è 

ricorso ad un’immagine paradossale per esprimere la fede: come un granello di senape che diventa albero, o come una leva 

che solleva molto più del proprio peso, così un pizzico di fede è in grado di compiere cose straordinarie, come sradicare un 

grande albero e trapiantarlo nel mare. Cosa può diventare l’esistenza umana di un autentico credente? “Per me vivere è 

Cristo”, dice S. Paolo. 

La storia della fede comincia con Abramo; il suo atteggiamento di fronte a Dio è un atteggiamento di fede; egli ha risposto 

prontamente “sì” alla chiamata di Dio che sconvolgeva i suoi piani, disposto a dare tutto a lui, anche il figlio. Abramo ha 

visto nella parola di Dio la verità che salva. Nella 1° lettura il profeta interroga Dio sull’enigma delle ingiustizie che dilagano 

nella società sia in Israele sia nel gioco delle nazioni. Dio risponde che la fede è l’unica via per comprendere il mistero della 

storia. I perversi e i potenti confidano solo nella loro forza ed abilità e si appoggiano ad una realtà fragile che svanisce nel 

nulla; il giusto ha come sua unica fiducia Dio e quindi vivrà, perché il Signore è rupe solida che non vacilla nelle tempeste 

della storia. La fede dona la forza di Dio. Quando Satana riesce a carpirti la fede, quando mina nel tuo cuore la fiducia in Dio, 

quando ti fa sentire solo, quando ti avvolge nella tenebra della disperazione allora il maligno riesce perfino a farti negare Dio, 

per impedire che Egli scenda ad aiutarti e salvarti. Con quale fortezza, nel deserto e nel Getsemani Gesù ha resistito 

all’attacco scatenato dal principe del male. Anche Maria, ai piedi della croce, lotta e crede contro ogni umana speranza. 

Giovanni nella Liturgia ci fa dire: “Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede!” (5, 4). La fede non con-

siste in una adesione intellettuale ad una serie di verità astratte, ma è l’adesione incondizionata a Dio che ci propone il suo 

amore in Cristo morto e risorto. La fede è un dono di Dio, ma un dono che aspetta la nostra libera risposta.  Sul tema della 

fede è intessuto anche tutto il brano evangelico odierno, aperto dagli apostoli con la domanda: “Aumenta la nostra fede, 

Signore!” (vangelo). Il cristiano animato dalla fede trova in essa la liberazione da ogni  idolo. “Questa è la vittoria che ha 

sconfitto il mondo, la nostra fede” (1 Gv 5,4).  

Oggi il cristiano vive in un mondo secolarizzato che si organizza senza Dio. Ma è proprio in questo mondo che il cristiano è 

chiamato con la sua fede a smantellare le false sicurezze ponendo gli interrogativi fondamentali della vita. Gli Apostoli si 

rivolgono a Gesù: “Aumenta la nostra fede!”. Essi hanno compreso subito che la fede è prima di tutto un dono, una grazia. 

Nessuno può conquistarla, si può soltanto chiederla. Gesù ricorre a un’immagine paradossale per esprimere l’incredibile 

vitalità della fede. Per cogliere dal vivo la forza rivoluzionaria della fede, basta vedere che cosa può diventare l’esistenza 

umana di un autentico qualsiasi credente. “Per me vivere è Cristo” dice S. Paolo (Fil 1,21): la fede gli ha donato di parte-

cipare alla vita del Signore risorto. La fede è l’ascolto sempre nuovo della parola, è il tentativo di far rifiorire il vangelo in 

ogni epoca della storia. “Gli apostoli dissero al Signore: “Aumenta la nostra fede!””. Un detto rabbinico dei tempi di Gesù 

affermava che val più un grano di pepe che un cesto di cocomeri. E’ una formula didattica provocatoria come quella usata da 

Gesù del gelso che le tempeste faticano a sradicare. La fede, anche se piccola, se ridotta al seme microscopico della senape, 

ha però la forza di crescere come un albero e può essere trapiantato nel mare. A Gesù si indirizzano i dodici, con una in-

vocazione: “Aumenta la nostra fede!”. E’ un’implorazione che risuonerà nei secoli e noi stessi la usiamo, forse non sempre 

con purezza di cuore perché talora dietro ad essa si cela l’attesa di una risposta clamorosa da parte di Dio. Da un lato Gesù 

evoca il seme microscopico della senape, “il più piccolo di tutti i semi” (Mc 4,31); dall’altro lato evoca  un grosso e tozzo 

gelso. Ebbene, la fede ha in sé una forza così efficace che, quand’anche fosse solo minima come una stilla di rugiada o esile 

come un granellino di senape, è in grado di compiere meraviglie. E Gesù, usando i colori accesi cari alla cultura orientale, ci 

fa passare davanti agli occhi un gelso che vola sradicato da un campo fino alla superficie sterminata del mare. Gesù esaspera 

ancora di più il messaggio dicendo: “Se avete fede pari a un granellino di senape, potrete dire a questo monte: spostati da 

qui a là, ed esso si sposterà e niente sarà impossibile!” (17,20). In realtà, la fede rende più liberi. 


